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Daniele 12, 1-3     /     Ebrei 10, 11.14.18     /      Marco 13, 24-32
1. DANIELE
In quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal principio delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro.

Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre.


PAROLA  DI  DIO
Il libro di Daniele non prende il nome dal suo autore, ma dal suo protagonista, che è presentato come vissuto in Babilonia durante il regno degli ultimi re dell’impero neo-babilonese (sec.VI a.C.), anche se in realtà il libro è stato composto durante la rivoluzione dei Maccabei (II sec.a.C.). Daniele aveva ricevuto una formazione da  “saggio professionista” (Dan 1,3ss) e come tale aveva esercitato la sua missione a corte (Dan 2,48)  [biblista Gianfranco Ravasi).

Il libro di Daniele è considerato il primo degli apocalittici, di coloro, cioè, che con un linguaggio oscuro e misterioso rivelano (“apocalisse” = ”rivelazione”) che, dopo una lotta terribile tra il bene e il male, dopo un tempo di grande sofferenza per tutti, Dio farà sorgere un mondo nuovo, dove il male sarà sconfitto e punito e trionferà il bene per la felicità e la pienezza di vita di tutti coloro che sono rimasti fedeli. Tutto questo è trasmesso per mezzo di visioni, allegorie, immagini, che non vanno mai prese alla lettera (come fanno i testimonI di Geova), ma vanno attentamente decodificate.

L’uso di questo linguaggio ebbe il suo momento culminante al tempo di Gesù. Non deve perciò meravigliarci se anche il Maestro lo ha impiegato e lo si ritrova un po’ in tutti i libri del Nuovo Testamento e non soltanto nell’Apocalisse.


Il libro può essere suddiviso così:  Daniele e i giovani ebrei alla corte del re (cc.1-6)   -  Visioni di Daniele (cc.7-12)   -  Susanna, Bel  e il drago (cc.13-14). L’ultima delle visioni annunzia la fine prossima della persecuzione e il trionfo definitivo sotto la guida dell’arcangelo Michele. Sarà un tempo di angoscia inaudita, ma in quel tempo sarà salvato il popolo di Dio.
Michele  significa “Chi è come Dio?”. La risposta è scontata: “Nessuno è come Dio!”. Nessuno è in grado di condurre alla salvezza all’infuori di Dio e Israele ne ha fatto l’esperienza. Solo quando nel mondo avrà il sopravvento Michele, cioè quando gli uomini ripudieranno tutti gli idoli e si convinceranno che nessuno è come Dio, sorgerà il mondo nuovo.

E  che sarà di coloro che sono stati perseguitati e messi a morte per non tradire la loro fede?
Soprattutto quelli che dormono nella regione della polvere saranno toccati da questo straordinario intervento divino: si risveglieranno gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come le  stelle per sempre.
Tra le testimonianze esplicite della fede nella risurrezione nell’Antico Testamento, questa è generalmente riconosciuta come la più antica, ma il passo va compreso anche alla luce di altri testi più o meno coevi  (2 Macc 7,9.11.14.23; Sap 2-5; Is 26,19).

Va ricordato che non tutto il popolo d’Israele accolse allora questo messaggio; sia gli scritti del Nuovo Testamento (in particolare Mc 12,18-27 e paralleli; At 23,6-9) sia lo storico “giudeo” Giuseppe Flavio attestano che i Sadducei non credevano nella risurrezione dei morti.

2. EBREI
Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a  sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato.


PAROLA  DI  DIO 
La lettura continuata della lettera agli Ebrei ci dice che prima della venuta del Cristo la benevolenza divina appariva come una realtà fragile che bisognava assicurare ogni giorno con la ripetizione di sacrifici espiatori

[ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati ].

Ma Gesù ha manifestato una volta per tutte e una volta per sempre la misericordia di Dio per tutti noi. Gesù ha offerto l’unico e universale sacrificio per i peccati del mondo. La sua azione è talmente efficace, unica e irripetibile che si può parlare della sua “attesa” che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi.  Egli ha già vinto il peccato e la morte e guadagnato l’amore che perdona  per l’umanità intera, a tal punto che  ormai sta solo aspettando  che tutto questo si manifesti in pienezza per tutti.

E tuttavia a noi viene tolta ogni addormentata sicurezza, poiché si dice che questo sovrabbondantemente sufficiente sacrificio è offerto per quelli che vengono santificati,  cioè per coloro che non si negano alla grazia e accolgono il dono dell’amore.






E tu, Cristo, ora assiso alla destra di Dio,






ritornerai sulle nubi gloriose,






e li chiamerai e li vedrai venire






dai quattro angoli della terra,






da un estremo all’altro del mondo:






e ti assisterà anche la Madre.






Amen.






Nella speranza che nessuno di noi






manchi all’appello.  Amen.     (P.David M. Turoldo)                      

3. MARCO
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza  e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo.

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga.


PAROLA  DEL  SIGNORE 
 Il Vangelo della fine del mondo è stranamente complesso e strutturato. Non è un reportage sugli avvenimenti futuri, ma unisce aspetti diversi:
- la precisazione “dopo quella tribolazione”  richiama la pagina di Marco che ci parla di prove, persecuzioni, 
sacrilegi, sofferenze, tentazioni per ingannare, se possibile, anche gli eletti  (Mc 13,1-23);

- il tempo finale è annunciato con immagini di catastrofi cosmiche, che sono tratti comuni degli scritti      
apocalittici: il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, gli astri si metteranno a cadere 
dal cielo  ;

- il dramma celeste raggiunge il suo punto culminante con la venuta del Figlio dell’uomo sulle nubi con    
grande potenza e gloria e la venuta  sarà così manifesta che tutti lo vedranno;

- gli  eletti saranno riuniti dai quattro venti dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo, per dire che 
nessuno sarà lasciato da parte; 

- tra le macerie e la polvere spunta una pianta di fico col suo ramo che si fa tenero e mette le foglie e ci dà la 
certezza che l’estate è vicina: tanti segni premonitori  dicono che egli è vicino, alle porte;
- nello sfaldarsi di tutte le realtà che sembravano incrollabili, resiste qualcosa di apparentemente fragile, 
che pareva destinato ad essere inghiottito dai vari cataclismi e dai cambiamenti socio- culturali: 


la Parola.   Infatti “i cieli e la terra passeranno – dice Gesù – ma le mie parole non passeranno”.
- eppure quel giorno e quell’ora nessuno li conosce, neppure il Figlio, ma solo il Padre:  fa parte della gloria 
dell’Incarnazione che Cristo abbia accettato quelle limitazioni di conoscenza che sono inseparabili 
da una vera umanità.

Di fronte all’odierno brano evangelico di Marco, brano enigmatico e complesso, lo sforzo da fare non è tanto quello di riunire tutti gli elementi in un discorso concatenato, quanto quello di lasciare ad ogni affermazione il suo significato (teologo von Balthasar) e soprattutto cogliere l’avvertimento della perenne imminenza della fine, valevole per ogni generazione.  Il tempo finale è annunciato con immagini di catastrofi cosmiche, che sono tratte dagli scritti apocalittici:  il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, gli astri si metteranno a cadere dal cielo. Ma i segni anticipatori e premonitori della fine di questo mondo – ci suggerisce il teologo von Balthasar –  li troviamo nello stato stesso del mondo che come tale allude alla sua fine.

Gesù afferma la vicinanza della fine, la quale realmente è sempre vicina ad ogni generazione, cioè alla generazione del  lettore di ogni tempo e di ogni regione. Il compito primario è quello di vegliare e la veglia è un tema che percorre tutto il Nuovo Testamento. Nel foglio 13 del Vangelo  di Marco il versetto che segue immediatamente il brano odierno, recita: “Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento… Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate” (Mc 13,33.35-36).
Nell’Apocalisse (1,8) è scritto: “Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!”. 

Colui che viene : “Quel che è incerto non è la venuta del Cristo, ma l’accoglienza che avrà da parte nostra” (Thomas Merton).

L’unico modo per essere sempre pronti e rimanere fedeli all’eterno è non tradire il momento presente, il cosiddetto “attimo fuggente”.

Suor Elisabetta della Trinità scriveva in una lettera: “Credere che un Essere che si chiama Amore abita in noi sempre, in tutti gli istanti del giorno e della notte, e che ci chiede di vivere in società con Lui, è ciò che,  ve lo confido, ha trasformato la mia vita in un paradiso anticipato”. In un’altra lettera (dell’anno 1906) raccomandava: “Ponete su tutto, vi prego, il sigillo dell’amore; questo solo rimane”.

Alle consorelle che, riunite attorno a lei morente, recitano le preghiere degli agonizzanti, Suor Elisabetta ripete: “Al tramonto della vita tutto passa: solo l’amore resta. Bisogna fare tutto per amore” (Philipon OP, La dottrina spirituale di Suor Elisabetta della Trinità)                        


                                


 Intanto voi vegliate con fede paziente,                  siate voi stessi il segno che viene,                                                 
 avendo voi il cuore già oltre le cose: 
              e tutti vedano che il vostro viaggio

 sempre in attesa perché viene sempre:               è verso l’estate, verso il sole. (P. David M.Turoldo)
Il tuo aiuto, Signore, ci renda sempre lieti nel tuo servizio,

perché solo nella dedizione a te, fonte di ogni bene,

possiamo avere felicità piena e duratura.

O Dio, che vegli sulle sorti del tuo popolo,

accresci in noi la fede che quanti dormono nella polvere si risveglieranno; donaci il tuo Spirito,

perché operosi nella carità attendiamo ogni giorno la manifestazione gloriosa del tuo Figlio,

che verrà per riunire tutti gli eletti nel suo regno.

Tu, credi alla risurrezione dei morti ?  

Ascolta l’apostolo Paolo: se non vi è risurrezione dei morti,  neanche Cristo è risorto …  Ecco, io vi annuncio un mistero:: noi tutti non moriremo (Paolo si aspettava che la parusia avesse luogo prima della sua morte), ma tutti  saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati  (1Cor 15,13.51-52).

Questo unico, perfetto sacrificio, offerto una sola volta ed una volta per tutte, è “ripresentato” in  ogni  Eucaristia. Quando partecipi alla santa Messa, sei anche tu nel cenacolo dell’ultima Cena e sul Calvario quando Gesù fu umiliato fino alla morte e alla morte di croce.
Il Signore vuole che ti entri nel cuore la certezza che Egli ha già vinto il peccato e la morte e che tu diventi, con la tua vita, annunciatore di quell’amore che è offerta di perdono per l’umanità intera, ed insieme ti canti nel cuore la gioiosa speranza che tutto questo si manifesti in pienezza per tutti.
Gesù parla della fine del mondo,  per dire a tutti: “Vegliate! Non sapete l’ora e il momento in cui busserò alla porta. Siate sempre pronti. Per non farvi sorprendere come da un ladro, siate vigilanti in ogni momento”.  

Perché tu possa accogliere Gesù che viene, impégnati a vivere nella certezza che Lui già abita la tua vita e attende silenziosamente che tu ti pensi “inabitato”, affinché il tuo cuore faccia l’esperienza di una profonda gioia interiore, che resiste anche nel momenti bui e di sofferenza.

 Quanti elementi  alludono, nella tua vita,  alla sua fine?  gli anni che passano, gli amici che sono scomparsi,   giovani o persone ormai mature che hai conosciuto quand’erano  bambini; ma anche certe sofferenze, certe preoccupazioni, qualche stanchezza …

E tu pensa non alla tua fine, ma al tuo passaggio. Forse anche tu ricordi come nel vecchio catechismo si rispondeva alla domanda “perché Dio ci ha creato?”: “ Dio ci ha creato per conoscerlo, amarlo, servirlo in questa vita e goderlo poi nell’altra in paradiso “.

… questa vita … l’altra vita: e la morte è il passaggio dall’una all’altra, dalla vita  segnata da limiti, difficoltà, fatiche, ingiustizie, peccati,  alla vita  dove avremo felicità piena e duratura.

Ieri l’altro (9.11) una signora mi ha raccontato: “ Riccardo era mio vicino di casa: un giovane che a 25 anni ha scoperto di essere malato di tumore al fegato. Ha lottato con tutte le sue forze sino all’ultimo, senza mai mollare anche nella sofferenza assoluta. Pochi giorni prima di morire scrisse alla famiglia: “Consolatevi con me, voi che mi eravate tanto cari. Io lascio un mondo di dolore per un regno di pace. Voi che mi avete tanto amato, non guardate la vita che lascio, ma quella che comincio”.





“ Noi abbiamo bisogno – ci dice Papa Benedetto XVI –  delle speranze, più piccole o più grandi, che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino.  Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio”.

